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L'atteggiamento delle forze occidentali di fronte alle elezióni, ai comunisti e alla questione del governo in Italia 
i • . * é \. » • -jv \ Veti alleati 

o veti di Fanfani? 
A cominciare dagli americani — bruciati dall'esperienza iraniana — nel mondo si 
riflette sui pericoli di interventi, anche di quelli sollecitati, per lasciare tutto come prima 

E' stato il senatore Fan­
fani a introdurre nella cam­
pagna elettorale un motivo, 
peraltro non nuovo, di poli­
tica internazionale. E' vero 
che egli si è limitato a dire 
esplicitamente, da una tri­
buna centrale, quello che, a 
quanto ci risulta, altri propa­
gandisti democristani van­
no ripetendo nei comizi peri­
ferici, dove cercano ancora 
una volta di carpire voti con 
la vecchia storia della « scel­
ta di civiltà » che, tanto per 
cambiare, sarebbe in gioco 
anche in queste elezioni. Co­
munque Fanfani ha avuto il 
merito di essere esplicito. 

Esisterebbe dunque un ve­
to degli alleati dell'Italia al­
l'ingresso dei comunisti nel 
nostro governo. In realtà, a 
leggere bene le sue parole, 
non risulta chiaro se quei 
veto Fanfani lo registri o 
piuttosto non lo invochi. 
Certo, egli non ignora come 
esso sia stato spesso solleci­
tato in passato — tra l'altro 
anche prima delle preceden­
ti elezioni e in forme che 

facevano ben scarso conto | 
della più elementare digni­
tà — da alcuni suoi colle­
ghi di partito. Né può igno­
rare quanto più complessa 
e varia sia in realtà la ri­
sposta degli alleati dell'Ita­
lia. Più complessa nella stes­
sa America, dove è in corso 
da tempo su questi problemi 
un dibattito che è tutt'altro 
che risolto. Ma più comples­
sa soprattutto in Europa, 
dove grandi forze politiche 
— ivi comprese forze di go­
verno •— guardano al PCI 
col massimo interesse. 

Fanfani non può non sa­
pere, ad esempio, perché se 
ne è perfino dibattuto in 
pubblico, come proprio in 
occasione degli ultimi pre­
stiti fatti all'Italia, i credi­
tori stranieri non disdegnas­
sero affatto di avere per le 
relative cambiali un avallo, 
sia pure non formale, dei 
comunisti, appunto perché 
sapevano come essi rappre­
sentino una parte decisiva 
del popolo italiano e una 
parte preponderante di quei 

I fitti incontri 
di Gabbuggiani 
negli Stati Uniti 
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E* stato ospite dell'università di Penn­
sylvania - Il colloquio con il sindaco 
di Filadelfia e i contatti a New York 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — e Uno dei 
nostri ospiti d'onore oggi è il 
sindaco di Firenze, Elio Gab­
buggiani»: un applauso lun­
go, cordiale, caloroso ha sa­
lutato queste parole del vi­
ce-direttore dell'Università di 
Pennsylvania, a Filadelfia. La 
cerimonia si svolgeva in un 
grande prato all'interno della 
Università. Vi assistevano le 
autorità accademiche e citta­
dine e forse quindicimila 
persone tra studenti e fami­
gliari venuti ad assistere al­
l'atto formale di chiusura 
dell'anno accademico. Come 
nelle cerimonie americane di 
questo genere, l'atmosfera e-
ra pittoresca e ' solenne al 
tempo stesso. E' durata al­
cune ore. E nel corso di essa 
sono state consegnate alcune 
lauree od koaqrem, tra cui al 
Premiò-Nob*L*Iiedemburg. Il 
sindaco di Firetìze, città ge­
mellata con Filadelfia nel 
1964. è stato invitato appun­
to in questa occasione^ E ciò 
gli ha datò motta di trascór­
rere. assieme alla sua com­
pagna e al compagno Lazze-
rini. alcuni giorni nella pre­
stigiosa città americana che 
ebbe un ruolo molto rilevan­
te nella formazione stessa 
degli Stati Uniti d'America. 
Sono state giornate assai in­
tense e interessanti, carattp-
rizzate da un atteggiamento 
amichevole verso il s'ndaco 
di Firenze da parte delle au­
torità cittadine, accademiche 
e dei rappresentanti degli a-
mericani di origine italiana, 
che a Filadelfia sono nume­
rosi. attivi e rispettati. Il 
Console generale d'Italia. 
Riccio, e ì funzionari del 
Consolato si sono efficace­
mente adoperati perché la vi­
sita dì Gabbuggiani. e > lo 
scambio di idee e di espe­
rienze che l'ha punteggiata. 
risultassero i più proficui 
possibili ai fini di una mi­
gliore reciproca conoscenza 
tra Filadelfia e Firenze. 

E in effetti ciò è avvenuto. 
Il compagno Gabbuggiani. in 
numerose occasioni, ha par­
lato della situazione nella sua 
città e più in generale dei 
problemi che l'Italia ha di 
fronte. Ha trasmesso a colo­
ro che lo hanno avvicinato, e 
in particolare ai raporesen-
tanti degli americani di origi­
ne italiana, che hanno voluto 
offrirgli un pranzo cui hanno 
assistito trecento persone, un 
messaggio di fiducia nella vi­
talità della democrazia italia 
na. Ed è stato ascoltato con 
attenzione e simpatia. Nel 

_ rorso di un incontro convi­
viale. e poi di un ricevimen­

t o offerti dall'Università di 
Pennsylvania, il vicedirettore 
della medesima ha sottolinea­
to l'appartenenza del com­
pagno Gabbuggiani al Partito 
comunista italiano. Ed ha te­
nuto a far notare che la mu­
nicipalità di Firenze, presie-

' duta da un comunista, si ado­
pera con grande impegno al­
lo sviluppo della attività cul­
turale e ha organizzato un 

, importante convegno sul 
« dissenso ». 

Gabbuggiani è stato anche 
ricevuto dal sindaco di Fila­
delfia. Rizzo, i cui genitori 
seno italiani. 

In un ricevimento offerto 
dal Console d'Italia, infine. 
come del resto in altre occa­
sioni, Gabbuggiani ha avuto 
modo di incontrare persona­
lità del mondo della cultura, 
degli affari, giudici, avvocati. 
professionisti in generale e 
studenti. Nel corso della ul­
tima giornata a Filadelfia, il 
sindaco di Firenze ha discus­
so con i dirigenti della Uni­
versità e con altre autorità 
cittadine un programma di 
intensi scambi culturali tra 
la sua città e Filadelfia, i cui 
primi passi potranno essere 
compiuti in occasione del 
prossimo maggio. In una a-
tmosfera di grande calore 
sono stati scambiati anche 
alcuni doni a ricordo di una 
visita che si è svolta sotto il 
segno dell'amicizia tra le due 
città e tra i due popoli. 
Concluso il soggiorno a Fila­
delfia. il compagno Gabbug­
giani ha raggiunto New York. 
dove ha avuto nitri incontri. 
prima di ripartire per l'Ita­
lia. 
• 'AUa cerimonia di chiusura 
dell'anno accademico della 
Università di Pennsylvania e-
ra stato iivitato anche Fon. 
Fanfani. che avrebbe dovuto 
ricevere una laurei honoris 
causa. Non s'è visto. 

a. j . 

Per t suo! 87 anni 

Gli auguri 
di Longo 

e Berlinguer 
a Tito 

ROMA — Il presidente ju­
goslavo Tito compie oggi 87 
anni. Nella ricorrenza, il pre­
sidente del PCI compagno 
Luigi Longo e il segretario 
generale compagno Enrico 
Berlinguer hanno inviato al 
compagno Tito il seguente 
messaggio: 

«Caro compagno Tito, vi 
preghiamo di accogliere, nel 
giorno de] vostro ottantaset­
tesimo compleanno, gli augu­
ri affettuosi e fraterni dei 
comunisti italiani ai quali 
uniamo, con il nostro ab­
braccio. i sentimenti profondi 
della nostra sincera amicizia. 
La vostra opera di dirigen­
te comunista e di stati­
sta segna profondamente il 
cammino ascendente dei 
popoli della Jugoslavia, le 
aspre vicende del mondo 
contemporaneo e «li sforzi 
dei popoli per costruire un 
avvenire di pace e di pro­
gresso. per affermare la loro 
indipendenza, per ricercare 
strade nuove capaci di porta­
re a soluzione positiva e ade­
guata i grandi e drammatici 
problemi attuali dell'umani­
tà; l'augurio che vi rivolgiamo 
va allo stesso tempo ai po-
puìì del vostro paese e alla 
Lega del comunisti jugosla­
vi. nella convinzione che an­
che in avvenire i rapporti di 
amicizia che uniscono i no­
stri paesi, j nostri popoli e 
i nostri due partiti continue­
ranno a svilupparsi intensa­
mente nell'interesse comune 
e nel più generale interesse 
della pace, della distensione 
e della cooperazionc europea 
e Internazionale. Con viva 
cordialità. Luigi Longo, XA 
rico Berlinguer». 

lavoratori che hanno pure 
da dire una loro parola sugli 
sviluppi e sui destini della 
economia italiana. 

Ma ciò che è più preoc­
cupante è la concezione stes­
sa della vita nazionale e in­
ternazionale che sorregge le 
parole di Fanfani. Perché, 
se anche quel veto esistesse, 
là dove esistesse sarebbe un 
elementare dovere di un di­
rigente responsabile di que­
sto paese spiegarne agli in­
terlocutori tutto il carat­
tere pernicioso. Significhe-
rebbe introdurre dall'ester­
no una lacerazione insana­
bile in un paese che già co­
nosce da anni lotte sociali 
fra le più aspre e su cui 
pesano oggi le tragiche con­
vulsioni del terrorismo. Sa­
rebbe insomma un colpo de­
vastatore, forse irreparabile, 
alla stessa democrazia ita­
liana 

Per il nostro paese questa 
sarebbe una terribile iattu­
ra. Ma sarebbe forse un 
vantaggio per gli invocati 
alleati? I più intelligenti tra 
loro non lo pensano affatto. 
Tutti loro, a cominciare da­
gli americani, hanno ascol­
tato da troppi paesi voci si­
mili a quelle di Fanfani, 
con cui si raccomandava 
appunto di non toccare nien­
te, di non fidarsi dei cam­
biamenti, di restare all'an­
tico, così come Fanfani vor­
rebbe fare per l'Italia man-
lenendo il vecchio monopo­
lio di potere democristiano. 
I risultati non sono stati mai 
brillanti, spesso nefasti. Val­
ga per tutti il recente esem­
pio iraniano. Ma quanti al­
tri lo hanno preceduto nei 
passati decenni! Non cer­
chiamo con questo improba­
bili analogie. Indichiamo in­
vece il punto di partenza 
delle vere riflessioni che si 
fanno sull'Italia fuori del­
l'Italia e che non sono — ri­
petiamo — così semplicisti­
che come Fanfani vorrebbe. 

Implicita nelle dichiara­
zioni di Fanfani è inoltre 
una impostazione deleteria 
del rapporto dell'Italia col 
resto del mondo. Chi è co­
stretto a fare affidamento 
su un'ingerenza straniera 
per conservare inalterato il 
proprio potere con quale 
veste si presenterà domani 
ai suoi interlocutori esteri? 
Nel migliore dei casi sarà 
compiacente. Non potrà non 
esserlo. Sarà quella la sua 
preoccupazione dominante. 
E sarà trattato con malce-

-lata condiscendenza o addi­
rittura con franco disprez­
zo. Ne abbiamo già avuti 
troppi di questi esempi nel 
nostro passato, in particolare 
sotto i nassati governi demo­
cristiani. 

Non è di questo che l'Ita­
lia ha bisogno. Ma nemmeno 
l'Europa, né i nostri alleati 
in genere hanno bisogno di 
questo. Ciò di cui anch'essi, 
come noi, hanno bisogno so­
no interlocutori italiani che 
non solo siano capaci di mi­
gliorare con impegno e se­
rietà le cose di casa nostra, 
ma siano anche in grado di 
parlare a nome dell'Italia, 
così come essa è, coi suoi 
problemi, colle sue_ neces­
sità, con le sue aspirazioni 
e — perché no? — coi suoi 
legittimi interessi. Solo in 
questo caso potremo essere 
infatti partners rispettati 
perché in misura di dare 
un contributo responsabile 
alla cooperazione internazio­
nale e alle stesse coalizioni 
di cui l'Italia fa parte. 

Negli ultimi anni abbiamo 
ottenuto qualcosa in questa 
direzione. Lo abbiamo otte­
nuto proprio grazie allo 
sforzo tenace di solidarietà 
democratica che noi abbia­
mo cercato di stimolare. Da­
vanti a un'opinione pubbli­
ca internazionale che non 
lesinava certo le previsioni 
catastrofiche sul nostro pae­
se, abbiamo guadagnato sti­
ma sia raddrizzando par­
zialmente una situazione eco­
nomica gravissima, sia te­
nendo testa al terrorismo 
quando questo ha cercato di 
piegare lo Stato democratico 
col rapimento e l'assassinio 
di Moro. Non è certo pas­
sato inosservato all'estero 
— basta leggere la stampa 
internazionale per renderse­
ne conto — quanto sia stato 
decisivo il contributo dei co­
munisti in queste dramma­
tiche circostante. 

Abbiamo parlato con più 
autorità in campo ìnterRaii©-
nale, nonostante le nostre 
debolezze, perché abbiamo 
realizzato un'intesa sulle li­
nee fondamentali di politica 
estera. A differenza di altri 
paesi, oggi in Italia non si 
vota prò o contro l'Europa, 
prò o contro la distensione, 
semplicemente perené su 
questa scelta di fondo non 
c'è conflitto tra le principali 
forze politiche Italiane. SI 
vota — e questo vale sìa per 
le elezioni nazionali che per 
quelle europee — perché 
anche in Europa l'Italia sia 

più efficacemente rappre­
sentata e possa così dare un 
migliore contributo allo svi­
luppo dell'unità europea, 
alla soluzione della crisi che 
travaglia il continente, al 
suo progresso democratico e 
socialista, alla creazione di 
un clima internazionale di 
pace. 

Se i risultati conseguiti in 
questi ultimi anni non sono 
stati maggiori, ciò è dovuto 
— all'estero come in Italia 
— all'insostenibile discrimi­
nazione per cui i comunisti 
vanno esclusi dal governo 
nel momento stesso in cui 
si riconosce che il loro con­
tributo è indispensabile alla 
soluzione dei grandi proble­
mi nazionali. Ma Fanfani 
non vuole soltanto questo: 
per lui anche ciò che è sta­
to ottenuto dovrebbe andare 
perduto. 

Ciò impone alle altre for­
ze politiche italiane di pro­
nunciarsi senza equivoci sul 
ricatto che il senatore va 
agitando. Ma ciò consiglia 
soprattutto una determina­
zione. Oggi in Italia bisogna 
votare comunista. Bisogna 
farlo non solo in quanto 
persone che vogliono il pro­
gresso socialista della nostra 
società, ma in quanto demo­
cratici, in quanto italiani, 
in quanto cittadini cui non 
è indifferente l'avvenire del 
paese nel suo significato più 
ampio. 

Giuseppe Boffa 
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Negli USA domina la prudènza 
- * • - > * 

:'è nesstupo spirito di «crociata» - Anzi prevalgono valutazioni oggettive sulla realtà italia-
e viene seguita con attenzione, - Cenni di delusione verso la DC : Le ripercussioni politi-

Non e' 
na che 
che del terrorismo - Il «New York Times» consiglia l'ambasciata di Roma a non interferire 

Dal nostro corrispondente 
! WASHINGTON — Una delle 
, prime cose che mi capitò di 
leggere sull'Italia arrivando 

' in America, più di un anno e 
; mezzo fa, fu un libro stam­
pato nel quadro di una col­
lana di libri su vari paesi 
destinati ai diplomatici, ai 
militari, ai funzionari ameri­
cani ivi destinati. Si tratta di 
libri fatti molto bene. Il ma­
nuale sul nostro paese co­
minciava tralteggiando l'al­
larme che si era diffuso in 
America prima del 20 giugno 
del 1976 a proposito dell'e­
ventualità che i comunisti di­
ventassero forza di governo, 
dando conto, poi, dei risultati 
elettorali con espressioni di 
sollievo. Tutto sommato — vi 
si affermava — il 34 e passa 
per cento dei voti ottenuti 
dal comunisti non era una 
catastrofe: l'Italia era salva. 

lo non so, ovviamente, se 
• e come verrà modificato l'i­
nizio dello stesso manuale 
dopo le elezioni del 3 giugno. 
Quel che mi pare si possa di-

• re, però, è che difficilmente, 
quali che siano i risultati, e-
lettorali, si potranno ritrova­
re le stesse espressioni di al-

' tarme riferite a questi giorni. 
Per il semplice motivo che al­
larme non c'è. Prendiamo t 
giornali che vanno per la 
maggiore. Prima del 20 niu-
gno del 1976 all'Italia vennero 
dedicati moltissimi articoli. 

Oggi, a meno di due setti­
mane dalle elezioni, gli arti­

coli dedicati al nostro paese 
sono generalmente sobri, pa­
cati e nell'assieme non privi 
di oggettività. Talvolta ven­
gono mosse critiche al modo 
come si sviluppa il dibattito 
elettorale. Il *New York Ti­
mes » ha recentemente osser­
vato. ad esempio, che non 
vengono discussi a sufficien­
za i grossi problemi reali cui 
l'Italia è • di fronte. Non è 
una critica mossa a questo o 
quel partito. E' una osserva­
zione di carattere generale. 

Desideri e realtà 
Essendo lontano dall'Italia 
non posso dire se sia fondata 
o no. Mi colpisce tuttavìa il 
fatto che, a differenza del 
passato, non si trovino tracce 
di una deliberata volontà di 
accusare i comunisti per 
questo o quell'aspetto negati­
vo della realtà del nostro 
paese. Persino sul terrorismo 
i giornali americani evitano 
di far proprio l'attacco sfer­
rato contro di noi da certi 
dirigenti democristiani. Si 
limitano ad annotarlo, citan­
do però la fonte. Così, ad-
esempio,' in una corrispon 
denza del « Christian Soence 
Monitor* si riportano tra 
virgolette le parole di un re­
dattore del e Popolo » secon-% 

- do il quale « ogni attacco 
terroristico porta voti alla 
DC ». Non ho avuto modo di 
vedere molti giornali di prò 
vincià. Non mi stupirei òt' lì 

le cose venissero rappresen­
tate con le tinte fosche tradi­
zionali. E' un fatto, però, che 
sui grandi giornali la polemi­
ca contro H PCI è molto me­
no marcata rispetto al passa­
to. 

• Mi guardo bene dal trarre 
facili deduzioni. Mi limilo a 
segnalare un dato, facilmente 
controllabile. E cerco di ra­
gionare attorno a quel che 
questo dato può significare. 
Sarebbe non solo incauto ma 
francamente sbagliato rica­
varne la conclusione che il 
mondo politico americano, le 
cui opinioni in qualche modo 
i giornali riflettono, sia oggi 
nell'assieme a guardare con 
indifferenza a un risultato e-
lettorale che renda inevitabile 
la partecipazione dei comu­
nisti al governo. Ma mi 
sembra corretto aggiungere 
— senza in alcun modo for­
zare l'evidenza — che coloro 
i quali in Italia vorrebbero 
far credere che qui vi sia 
una atmosfera da « crociata » 
confondono i propri desideri 
con la realtà. Non è mancato 
— è doveroso aggiungere an­
che questo — chi da parte 
italiana l'ha sollecitata e tut~ 
t'ora la sollecita. Ma, mi 
sembra, alieno fino a questo 
momento, senza grandi risul­
tati. Neutralità americana di 
fronte al 3 giugno, dunque? 
No. Gli americani non sono 
neutrali. Gli piacerebbe — lo 
hanno detto e ripetuto — ve­
der diminuire il peso eletto­
rale dei comunisti. 

Al tempo stesso, però, e ciò 
vale sicuramente per quegli 
ambienti nei quali la situa­
zione italiana viene seguita 
con più attenzione, sono tut­
t'altro che sicuri che un 
grosso successo della DC co­
stituisca oggi la garanzia che 
le cose in Italia possano an­
dare meglio. Troppo tempo 
hanno atteso perchè quel 
partito mostrasse di essere 
in grado di cambiare strada. 
E sono stati regolarmente de­
lusi Fino a qualche anno fa. 
tuttavia, era piuttosto raro 
cogliere espressioni di disap 
punto nei confronti della DC 
da jxirte di coloro che a Wa­
shington seguono la vita ita 
liana. Adesso, invece, ciò è 

molto frequente. 

Problemi aperti 
E lo si può leggere anche 

sui giornali più accreditati In 
un articolo pubblicato ieri dal 
già citato quotidiano di Bo 
sion si afferma che un « arre­
tramento dei comunisti potreb­
be far piacere a Washington 
e al Vaticano ma non aiutereb­
be l'Italia ». E ancora il 
« New York Times », dal canto 
suo, ha pubblicato tre giorni 
fa un articolo in cui sconsi­
glia l'ambasciata americana 
a Roma di interferire nelle 
elezioni italiane e il giorno 
successivo un'analisi assai pa­
cata e oggettiva delle ragio­
ni per cui i comunisti a Sie­
na sono molto forti. 

Questo non significa in al­
cun modo — è bene forse tor 
nare a ripeterlo — che si 
guardi ai comunisti con favo 
re e nemmeno, come si è det­
to. in uno spirilo di neutra­
lità. • 

Significa soltanto — ma 
non è poco — che per gli 
americani i problemi del rin­
novamento della vita italiana 
rimarrebbero tutti aperti in 
caso di ritorno a situazioni 
degli anni passati. Vale quel 
che vale, e per1 quel che ci 
riguarda ci limitiamo a 
prendere atto della realtà 
quale oggi si presenta. Ma 
proprio perchè questa i la 
realtà, certi dirigenti demo­
cristiani farebbero bene a 
parlare e ad agire, oltre che 
con senso di decoro naziona­
le. anche in conformità ad 
essa. Tanto più che la cono­
scono quanto noi, e anzi si­
curamente meglio di noi. 
Quel die a costoro bisogna 
forse ricordare, piuttosto, è 
cte la prudenza americana di 
oggi, al di là delle ragioni 
che si è detto, ha anche mo­
tivazioni di carattere più ge­
nerale. Esse stanno nella 
consapevolezza, frutto. del­
l'esperienza di questi anni, 
che nel mondo in cui vivia­
mo è diventato arduo soste­
nere che i desideri espressi a 
Washington vengano conside­
rati ovunque quali oracoli, 
come in altri tempi accadeva. 

Alberto Jacoviello 
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